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PER L’AVVENIRE
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Non mai corno quest’anno ab­
biamo desiderato di esporre ai 
nostri lettori quali siano i nostri 
intendimenti per l’avvenire, non 
perchè si abbia desiderio di van­
tare la nostra condotta passata o 
perchè si voglia mutare orienta­
mento, ma perchè gli avvenimenti 
locali e la tattica dei partiti av­
versami al nostro richiedono una 
intesa coi nostri amici ed un pro­
gramma ben definito.

Nessun dogma infallibile, nes­
suna formula jeratica, nessun pa­
radosso intangibile scriviamo sulla 
nostra bandiera.

Due cose sole saranno la guida 
sempre della nostra aziono: la 
rettitudine e la buona fedo. E ci 
inspireremo sempre, nelle lotte che 
ci auguriamo prossime e feconde, 
al caldo desiderio - che prorompe 
dal più profondo dell’animo nostro, 
e che abbiamo comune con quelli 
che più affrettato aspirazioni so­
spingono con prudenza minore - di 
un miglioramento intellettuale, mo­
rale ed economico delle classi più 
provate dal dolore e dalla sven­
tura - al desiderio di una più equa 
distribuzione dei diritti e dei do­
veri sociali.

Le nostre idee le abbiamo o- 
sposte più volte con evidenza, 
quando inutilmente ci siamo stu­
diati di far sorgere in Acqui una 
Unione liberale, facendo appello 
agli uomini di buona volontà per 
la costituzione di un partito ri­
formatore.

Ma, un poco forse per la poca 
autorevolézza del nostro invito, un 
poco per l’apatìa dei partiti libe­
rale e democratico, che dovreb­
bero trovar modo di una eletta e !

proficua fusione, tolta ogni diver­
genza di persona di fronte al 
culto delle alte idealità, non siamo 
riusciti nel nostro intento. Tut­
tavia non desisteremo dall’eccita­
mento, certi di fare opera prov­
vida ed onesta, e feconda di ri­
sultati lodevoli.

E sarà certo lodevole il risul­
tato, che si raggiungerà corta­
mente, nell’ambito della vita locale, 
di conoscere bene gli uomini che 
reggono le nostre amministrazioni 
e guidano talora la pubblica opi­
nione, perché così conosceremo 
anello bene i loro intenti.

Si schierino nettamente i par­
titi. Ognuno prenda il suo posto 
di battaglia. La legge di Solone 
macchiava d’infamia chi non aveva 
preso partito nella cosa pubblica. 
Nessun connubio ibrido, nessuna 
transaziono, nessuna incocrenza 
più o meno larvata di trasfor­
mismo.

11 partito liberale o democratico 
in Acqui è abbastanza ricco di 
elementi attivi e intelligenti per 
potere attivamente, e senza ten­
tennamenti e concessioni, parteci­
pare alla vita pubblica del nostro 
paese. Noi, por parto nostra, an­
che questo abbiamo provato di 
volere fortemente quando fummo 
tratti a polemiche, talora aspre, 
con coloro che, pure apprezzati e 
stimati da noi personalmente, dis­
sentono però da noi nei metodi e 
nello finalità.

Abbiamo errato qualche volta, 
già lo dicemmo, nello scegliere i 
nostri amici, e fummo sorpresi 
qualche volta nella nostra buona 
fede da chi credevamo all’unissono 
col nostro pensiero. Saremo però 
guardinghi per l’avvenire, nella 
speranza di non dovere ripetere 
l’atto di contrizione.

Questi i nostri intenti, queste
10 nostro aspirazioni ed i nostri 
fermi propositi, che assumiamo 
senza alcuna posa gladiatoria, ma 
con la serietà e la sicurezza di 
chi sa di avere il diritto e il do­
vere di portare nella cosa pubblica
11 contributo delle proprie convin­
zioni e della propria attività.

L’alba del nuovo secolo cho si 
annunzia per l’Italia lieta di av­
venimenti - quale la feconda e in­
telligente opera del nostro gio­
vano Sovrano, lo sviluppo gran­
dioso del movimento industriale, 
commerciale ed agricolo e la pro­
messa di un nuovo Governo che, 
auspice l’anima sinceramente libe­
rale del venerando nostro concit­
tadino, si raccordi agli elementi 
temperati e legalitarii dell’estrema 
Sinistra - sarà l’alba di nuova pro­
sperità e di grandezza per la patria.

Noi, partecipi sempre ai grandi 
palpiti della vita nazionale, unia­
moci intanto perchè, anche nella 
ristretta cerchia delle nostre isti­
tuzioni locali, si inizii una nuova 
èra di lavoro fecondo e riforma­
tore.

La Direzione.

Inaugurazione dell' a n i  giuridico
Lunedì, 7 Gennaio, aveva luogo nella 

sala delle udienze del nostro Tribunale 
la solenne inaugurazione dell’anno giu­
ridico coll’intervento delle autorità ci­
vili e militari, del foro e di numerosi 
cittadini.

il Procuratore del Re Avv. Conte 
Surnan, disse il discorso inaugurale che 
venne attentamente ascoltato dall'affol­
lato uditorio.

Egli esordiva con una evocazione 
delle grandi opere patriottiche del se­
colo passato, con un saluto mesto e 
reverente alla memoria di Re Umberto,

pa! quale l'amore ed il rispetto del po­
polo furono sempre le gomme più am­
bite della regale corina, e con l’au- 
spicio di un avvenire di fortuna e di 
gloria per questa Italia, oggi gover­
nata da Vittorio Emanuele 111 con 
forte senno e con serietà di propositi.

Passa quindi in rassegna i risultati 
statistici della G iustizia Civile, rile­
vando innanzi tutto le profferite con­
danne per contravvenzione allo Stato 
Civile.

guanto ai 63 uffici di Conciliazione 
del Circondario furono proposti 5796 
affari, si pronunciarono 1386 sentenze 
e si ebbero 1761 conciliazioni, cifra 
quest'ultima che torna ad encomio del­
l'operato di questo Magistrato popolare.

Innanzi ai Pretori, come Giudici di 
primo grado, furono portate 1Ì34 cause 
comprese le precedenti al 31 dicembre 
1S99, nel quale anno le cause furono 
1155.

Rimasero pendenti 169, rie furono 
esaurite mercé conciliazione 123 , con 
sentenze 658; del rimedio dell’ appello 
avverso tali giudicati le parti si val­
sero in 123 casi, e tra gli appelli de­
finitivi si trovano 35 conforme e 31 ri­
forme totali o parziali.

Venendo a parlare dell’ opera del 
Tribunale, tocca di alcuna delle pro­
gettate riforme e si sofferma special- 
mente su quella della sostituzioni del 
Giudice unico al collegiale nei giudizii 
di prime cure, del mantenimento dei Tri­
bunali provinciali con attribuzioni di giu­
dice d’appello, dai quali si staccherebbe il 
cosidetto Giudice ambulante: riforma che 
l’oratore non si perita di dichiarare e 
dimostrare poco proficua per l’ammi­
nistrazione e per il prestigio della giu­
stizia. Non è certo colla diminuzione 
dei magistrati, mentre ogni giorno il 
lavoro aumenta, col mutare d’uu colpo 
e radicalmente i nostri ordinamenti e 
coll’affidare ad un solo intelletto tutte 
le responsabilità nel risolvere questioni 
anche gravissime e colla adozione di 
un giudice ambulante, che si potrà 
raggiungere il lodevole scopo, che do­
vrebbe inspirare il progetto, di miglio­
rare le nostre istituzioni giudiziarie.

Dalla statistica dei lavori compiuti 
dal Tribunale rileva che furono por­
tate nel decorso anno 532 cause, com­
prese quelle pendenti alla fine del 1899 - 
si pronunciarono 306 sentenze, si de­
cisero 380 affari di volontaria giuri-


